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Il primo a cadere nell'equivoco fu Napoleone Bonaparte 
Pensava fosse il cuore e la mente di un impero immenso 
invece era solo un villaggio più grande e povero degli altri 
Chi per vanità commette quell'errore ne paga le conseguenze 
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(***• Quando Napoleone inva­
se la Russia commise un errore 
catastrofico, dettato verosimil­
mente dall'ignoranza sua e dei 
suoi consiglieri: puntò su Mo­
sca, pensando che Mosca fos­
se la capitale, il cuore e I» 
mente dell'impero. Arrivò con 
grande fatica a Mosca, vi entrò, 
e una volta insediatcvtsi scopri 
di aver sbagliato. Scopri che 
anche con I francesi a Mosca 
l'impero russo continuava a 
esistere, tutt'altro che decapi­
tato, e che a Mosca i francesi 
sarebbero potuti rimancreper 
mesi e forse anche anni, senza 
che nulla nell'impero russo 
cambiasse sostanzialmente: 
giacche capitale dell'impero e 
sede dello zar, niente e cuore 
della Russia, era Pietroburgo, e 
non Mosca. Accortosi dell'er­
rore. Napoleone fu preso dallo 
sgomento, e commise altri er­
rori gravissimi, ritirandosi ma­
le, in inverno, senza viveri, e le 
sue truppe furono decimate, e 
incalzate fino a Parigi. 

Oggi, la stampa occidentale 
sta commettendo due errori 
analoghi a quello di Napoleo­
ne: ritiene, in primo luogo, che 
la storia dell'ex Urss possa 

• continuare ad essere la storia 
di Mosca: e In secondo luogo, 
che la storia di Mosca sia la 
storia dei vertici del potere mo­
scovita -' la storia di -Gorbaciov 
e di Eltsln. Questo errore e. 

' proprio, cothfc 'nei Caso'ittNa-
' pòlebHé.'lbrrelTote WpriXfìèiti-
' va, cioè un errore che non si ri­
media aggiustando' qualche 
dato erroneo ma soltanto in­
tervenendo sul modo di pen­
sare che ha generato la pro­
spettiva erronea. E d'altronde, 
il modo di pensare che l'ha 
prodotto presenta alcuni.tratti 
non meno interessanti dell'er­
rore stesso. Cominciamo da 
quest'ullir.io, e pei passiamo a 
quelli. 

È un errore pensare che la 
Russia, la Mos< ovia, possa 
continuare ad avere un ruolo 
leader nel futuro delle repub­

bliche ex sovietiche, per la ra­
gione evidente che quel ruolo 
la Russia non l'ha mai avuto. 
Unico, incontrastato leader 
della storia dell'Urss e sempre 
stato il potere, e tale ruolo gli e 
sempre stato garantito dalla 
paura che il potere suscitava. 
Questo potere e questa paura 
non avevano nazionalità, non 
erano ne russihe'georgiani nò 

•' ebrei: erano un fatto spirituale, 
e un'organizzazione ramifica­
ta in tutte le repubbliche, sen­
za/eccezioni, e pronta ad ac-

'. cogliere'tra i suol fidi qualun­
que membro df qualunque rc-

' pubblica e, a sterminare qua­
lunque rnerubro di qualunque 

..' repubblica, , indiscriminata­
mente. Di questo potere e di 
questa paura Mosca era sol­
tanto la sede centrale, non la 
patria, e lalingua russa era 
semplicemente la lingua del­
l'ex impero russo, dell'appara­
to burocratico ex imperiale 

, mutuato dall'impero sovietico. 
• Con Gorbaciov (e Indubbia­

mente, grazie a-Gorbaciov) ù 
•i finita la paura: la paura non ha 
- più avuto corso legale, ed 6 av­
venuto in tutta l'Urss'quel che 
avverrebbe in tutto l'Occidente 
se improvvisamente si annun-
ciasseche il denaro non ha più 

' corso legale, e che occorre in-
:, ventare qualche nuovamotiva-
; sjlótib 'per' far' fu'rii!lóna.rc il si-

'stama. 'n'.'sls(£mV'é,Jcirbtla,U>: Jl 
.'^péVe.srq'^iiÈtólaVó: Mosca 

ha smesso di essere una sede 
per ridiventare una città russa: 
niente di più che una città rus­
sa, molto, più grande e molto 

, .più povera di altre città, balti-
.. che, ucraine, kazakhe, geor-
.. giane, azere.., Allo stesso mo­

do anche la Russia, la Rsfsr, e 
i oggi soltanto una repubblica, 

• più grande e più povera (sol­
tanto più grande e più povera) 
di altre repubbliche: povera 
perche le sue tanto decantate 
risorse sono paralizzate dal 
cattivo stato dei macchinari 
d'estrazione e dei trasporti, 

perche la sua miseranda agri-, ' tempi migtidri. Sii lino che per 
coltura e principalmente a ca- lui il potere* £ soltanto una que-
ratterc industriale invece che stione personale, un appetito; 
alimentare, perche la sua pò- e sanno che appena sarà sazio 
tenza militare ò corrosa dja-tm.':- •(tsinon ci vuol mollo), sparirà 
esercito smarrito, denutrito, di- '< Tutto ciò lo si vederi'ben 
sortalo dai non russi, e.costitui-,* chiaro, in ciascun ;matèriale 
lo dalla generazione psicologi-,', giornalistico c)ie arrivi' dai-
camente, culturalmente e mo-J l'Urss. Lo si vàjjiev in quell'aria 
ralmentc più disastrata che la . da film dei ffctelli Marx, che 
stona russa ricordi. Ben altraÀ; spira a folate ila,ogni luògo eli 
cosa sono l'JJcraiua! il KazacIT*̂ * "potere moscovita^Ylò '«ìT'vedc 
stari, l'Azerbajdzhan: queste 
sono e saranno le nuove po­
tenze, per ora sorprendente­
mente snobbate7 dagli organi 
di informazione e dall'intelli­
ghenzia occidentale. 

Quanto a Gorbaciov e Elisili, ' 
sono entrambi, dóppiamente 
orfani e Intentibrifrniribi a bluf­
fare. Sono òrfanTsla' dì quel 
potere nel quale (nella pro­
spettiva del quale) entrambi 
sono nati e si sono formali, e 
sia di quel centro di potere, 
Mosca, che oggi non ò più il 
centro di nulla. E blulfano en­
trambi, fingendosi l'uno. Gor­
baciov, il detentore incqmpre-

dalla fame rabbiosa dei mo­
scoviti, e dalla loro infinita, di­
sperante pazienza, la quale di-
mosfra'soHantb còme fiitli "sap­
piano che non esistono alter­
native - non c'ò nessuno, non 
c'ò titilla che abbia voglia di 
oppdWl''reà'lrhp'n'e aHo1 status 

• cfuól'LoìiiVe'dy'atllicacuòeom-
•poHarrVéritb di EHHIri.'dal'suo 
ridicolo tentativo di'' imitare 
Gorbaciov e Gorbaciova, du­
rante la sua visita a Roma. Lo si 
vede, di contro, nfjfla maestà 
antica' di Nazarbàev, nella 
scintillante astùzia di Kravciuk. 
Tutto questo fo può vedere an­
che chi non sapendo il russo 

' so di una supremazia politico- '' non può' àrtfrtóerc ^ulteriori 
morale che già da'tempo lies- " cort|erme dà 'p'uljb'llcàzloni e 
suno, nessuno In,.Orsi'.'gli'rlco- ;''tèshm;pnl.'|Ma''ia'UbrW'ÌMrchc la 
nosce più: e l'altro,,Ellsin,«J'e- stam-pà'océiderif^fe sl'stìàglia 
rede di Gorbapiov», ruomò di talmente, .còst^'hlipbleonica-
punta, la mcnteìn fermento, la ' mérite, ti non'd'u'liffaiden*érro-
volonlà della nuova' comunità 're?" ' '.'.' ' ' ' " ^ "' 
di Stati sovrani. Ma Eltsln n'bn e ", [ \ ||eriirien'|a.' '"La quale inerzia 
niente del geriéré:'fign'piiò es- ' ^opsisté^itinan^it'uUo.di'aJcwne 

anarchico perlnc'rzlfycùltuì-al- ' dije'| è di '^po\jt dire, 'bisógna 
mente svuotato 'e ,guaslp';'li in ',''̂ 'ypi;"'.1]ù'afc<ijs.7 fjl.î  Jirc! rapjrja 
secondo luogo, perché sóltan- " - - ' •- '•'-•--•• •''-—•--•-.<. 
to uno statisla;molto mediocre 
può inebriarsi, talmente del 
proprio potere; i(i un paese si­
mile, quando, a tutOe uyìdehte 
che se il capo è lùi)',e, splariifen-
te perchè nessun altro.ritiene 
vantaggioso o sensato mettersi 
a capo della Kloscovia. in un 
momento così catastrofico. E 
Elisio ò uno statista molto me­
diocre, che i suoi lasciano libe­
ro di sbracciarsi soltanto per 
cauta pigrizia, e in attesa di 

:e„ ^sù, inolti tìrgorneijvti: e 
rimane poco lempò'pjii; pén-

,. sarc.agU argprnentj stessi.'si ha 
appena i l (einp9 di pensare a 

..quel,^he.'se,ne sente dire'da al-
,, ̂ .'Pc-rció, tuttijdfc'pyj,» 9,ose^più 

b meno uguali,1 molto semplici, 
, e molto superficiali. Secondo: 

vanità nel senso #i rassegna­
zione e inutilità: l'abitudine al 
la fretta con,cl,4ce,|,aJ sospetto 

, dapprima, e, ppi.beo.prcsto al­
la certezza della vanita, dell'i-

i nutililà delle proprie opinioni. 

Un articolo di giornale vive un ., 
giorno al massimo, un articolo 
di settimanale vive un paio di 
giorni, un libro vive al massimo 
un mese, un intervento televisi­
vo vive pochi minuti. E il pub­
blico e.notoriamente distratto. 
Dunque a che serve dire? Uni­
camente a non essere eccessi 
vamente criticati e messi in 
questione dai colleghi. A mag 
gio'r ragione; meglio ripetere 
quel che si sente dire in giro 
ecc. Terzo: la vanità intesa co 
me vanità proiettiva e proietta 

" la; come amore per il prologo 
nlstà,"pérT>io» èroicb, per il gì 
gante facitore di storia, prole 
zloiwsu,grande.scherno del 

•: proprie ipersonalo e torbido 
senso'etr'lmpotenza'j-a citi tut 
tò; f tttrw'lorrlb' pof* conferma 

" -da l paesaggio industriale alle 
notizie sulla dichiarazione dei 
redditi dei divi. 

D'altro canto, ciò che rende 
possibile il prevalere di queste 
vanità e dell'inerzia sulle altre 
facoltà; ò la paura. La paura 
del nuovo, dell'ignoto. La pau 
ra di capire: antichissima pau 
ra europeà',.che' da sempre ha 

. ( jrgslorrn^lo '.gli, ̂ UroRcl ià, ag 
gr(^rL.jri(.<Mlizzalqr'j»''p di 
smutofi;,di,ciò.;che di!,là fi>» 

, >.;torUioi|dell'Europa essi aveva 
no paura-di capirei È un, tratto 

• ereditario;che lx*vhaspl«?a 
zioh^';'c69t cb'W'riorV'hanno 
spiegiìz'iòrie 1 tram Somalie! E 
' i f ' 

siamo palesementelaifesoglie 
di una nuova epoca di «civili/ 
zazione» europea, prossima a 

i scatenarsi ai danni clnmaKus 
,.sia, rivelatasiiUi?,,nuovo,Xerzo 
.mondo brancolante, marcito 
.,A,decidere delia maggiore o 
i .minore.facilità di tale civilizza 
; zione (che nel complesso si 

presunta molto più agevole di 
quella tentala da Napoleone) 

.sarà l'equilibrio tra paura di 
capire e capacità di correggere 
gli errori per tempo - prima 
cioè che da errori giornalisti 

. co-culturali diventino errori 
. lattici..,. ,-.., .. 

Una scena 
al mercato 
di Mosca, agli 
inizi del secolo, 
in quella che 
sarà poi la 
Piazza Rossa 

modernità 
Una ricca antologia di scritti , 
propone un interessante dibattito 
a proposito del crollo del comunismo 
Il regime sovietico fu una versione 
moderna del dispotismo asiatico? 
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• • I «beati loto» che non 
hanno mai avuto o non hanno 
più dubbi sulla superiorità del 
capitalismo rispetto al «sociali­
smo reale», sull'indissolubile 
matrimonio fra capitalismo e 
democrazia, fra economica di 
mercato e pluralismo politico, 
possono fare a meno di legge­
re questa ricca antologia di 
scritti su uno dei più inquietan­
ti problemi della storia umana: 
// dibattito sul dispotismo 
orientale, Cina. Russia e società 
arcaiche, a cura di Walter Mi­
nella, (Armando editore, pagi­
ne 416, L 36.0001 Esso sarà 
invece utile a coloi o che non si 
rassegnano alle spiegazioni 
correnti del crollo del comuni­
smo e. rifiutando l'applauso ai 
vincitori, si ostinano a ritenere 
(a sperare) che un'alternativa 
socialista (democratica, de­
mocraticissima, per carità) sia 
ancora auspicabile e possibile. 
Essi, Infatti, troveranno forse in 
queste pagine di lettura non fa­
cile qualche abbozzo di rispo­
sta agli interrogativi che li tor­
mentano: I ) perche i regimi 
prodotti dalla Rivoluzione d'ot­
tobre e dalle sue «esportazioni» 
sono stali tutti, senza eccezio­
ni, sebbene con significative 
varianti, del tipo «asiatico», di­
spotico, burocratico, • «agro-
manageriale»?: 2) perche, do­
po alcuni decenni di successi 
non sempre solo apparenti 
(un'inezia nell'ampio arco 
della storia ) quegli stessi regi- • 
mi sono crollati «da questa 

parte del pianeta», cioè in Oc­
cidente e dintorni?: 3) e per­
che, infine, regimi assoluta­
mente analoghi, anzi, ovvia­
mente, ancora più «asiatici», 
resistono (guarda caso) pro-
prioinAsia? 

Pur non essendo a senso 
unico,''l'antologia' e piuttosto 
omogenea, dato che la sele­
zione ha privilegiato gli autori 
ostili al "socialismo reale- e in­
clini a considerare gli Stati «co­
munisti*, dalla Cina al Vietnam 
all'Urss. nient'altrp che riedi­
zioni aggiornate, riverniciate, 
«ammodernate» dì modelli sta­
tuali «asiatici», dove, In estrema 
sintesi, non possono esservi e 
infatti non vi sono ne liberi ne 
schiavi, poiché tulli sono 
schiavi di un solo sovrano (o 
autocrate, o dittatore) assistito 
da una servile nomcnklatura di 
«mandarini», funzionari, «ma-
nagers» remunerati con privile­
gi transitori e revocabili. 

Benché duramente conte­
stato da una beffarda stronca­
tura di Arnold Toynbee, che lo 
esortava a studiarsi meglio la 
Germania nazista invece di «re­
suscitare il mito propagandisti­
co - inventato dai Gnrei euro­
pei nel V secolo a.C. - dell'an­
titesi fra un'Europa buona e 
un'Asia cattiva», il prof. Karl 
Wittfogel spadroneggia nel vo­
lume; non senza ragione, pe­
rò, polche lo storico tedesco, 
un ex comunista trasformatosi, 
come accade, in un fervente 
anticomunista, e stalo il più as- • 

siduo studioso moderno, della ,. 
questione e colui che con più 
accanimento e più efficacia [ 
persuasiva (anche se non sen­
za schematismi e forzature) si •' 
ò adoperato per dimostrare la " 
sostanziali- identità fra staimi- f 

smo e «dispotismo asiatico». 
Vale la pena di citare alme- • 

no una di tali forzature, che ò 
poi un brillante esempio di co­
me si possa superare un osta­
colo in apparenza insormonta­
bile: se il "dispotismQ asialico» 
ò una conseguenza, sòvraslrut- ' 
turale del modo aslatic'ò di ••' 
prtxluzlon«v 6 cioè della 'ne- ' 
cessltà di uir. governo 'Ione, ' 
centralizzili» e addirittura «di­
vinizzalo», che regoli il flusso . 
delle acque e assicuriil'irriga-
zione delle, .volture, necessarie 

alla vita di, lutto il popolo, |jcr-
cliO esso sj ^.afjerniato (e co- , 
me!) anche ili paesi, come la , 
Russia, che «idraulici» non era­
no e non sono? I,a geniale ri­
sposta di Witlfògel fi questa: 
l'autocrazia zarista (poi stali­
niana) , cktè la forma nissa del 
•dispotismo asiatico» fu la con- . 
segueuza della «bomba < mon­
gola) a scoppio ritardato-, 
cioè della im|)ortazio]ie della 
lontana Cina lino alla Mosco- . 
via di una cultura DÒlitica che 
(pàradiissalmeiite) si aìfe'r'rnò ' 
e cbhsÒlidò 'dopò làmine del 
drjrrirri'o mongolo stesso.1'In-
".omma- >"rtissi s i : sarebbero -
•us/cMizzatlniproprlo a partire 
dal momento in cui avrebbero . 
IxMuloilìuropeizisarsi». r 
,. i Ma l'acutuargomenlare del-

, lo storico tedesco, con tuita la 
sua carica di polemica politi­
ca, contiene un'interessante 
contraddizione, Se infatti la 
Russia zarista era «asiatica», al­
lora ne risulla attenuato, da­
vanti ai corrucciatissimi giudici 
del tribunale della storia (di 
cui anche l'Italia abbonda) il 
«crimine» dei bolsceviclii, poi-
che si fa avanti l'ipotesi (del 
resto non nuova) elle la co­
struzione della variante sovieti­
ca dello «stalo idraulico» non 
Sia opera loro, bensì della ri­
vincita; della'«vendetta» che il 

' passato «asiatico» si e presa sui 
' rivoluzionari, e-snoiicnti'di sini­
stra di quel «partito europeo-

: che con alterne vicende, ora ' 
i con le riforme, ora col basto­
ne, da l'ietto il Grande allo «zar 

rosso» (Stalin): si era dato da 
fare per costringere un popolo 
riluttante, cocciutamente 
«oblomovisla», a entrare nell'e-
ra.inoderna. .,.•... 

Illuminante, in proposito, la 
conclusione del saggio di Sa­
muel J3aron:„«La Russia di l'Ie-
clianov: rimpallo dell'Occi­
dente su una società "orienta­
le"», scrino ben trcnlatre anni 
fa e ora ripubblicato nell'anto­
logia: «I-a storia; la dea che se­
condo Plcchanov avrebbe ine­
sorabilmente realizzato le sue 
profezie, gli giocò un liro cni-
dele. I^'tittohizione istallò al 
potere iiri'i'mgiine che oggi 

- ( siamo ni'l •l!).rxS, ndr) è diven­
talo... una versione moderna 
di quel "dispotismo orientale" 
che Plcchanov credeva morto 

il contine " 
russo-cinese 
sull'urne 

• Ussuri; In alto: 
un vecchio, 
rnonookra' T v 
Ulan Bator 
passa davanti 
alla statua 
di Stalin' 
(febbraio 
1990) 

e seppllo ne! passalo della 
' Russia», grazie (sono parole 
sue)'.al,«!riohfo» dell'industria-
lizzazion;, dell'economia di 
mercato, del capitalismo, dis­
solutore Jel vecchio e annun­
ciatore del nuovo (quindi an-
ihe del -sol dell'avvenire» so-
c ialina), e che invece non era 
morto affatto. . 

Ma se tulio ciò e vero, se 
cioè lo specifico esperimento 
vx iallsla sovietico e naufraga­
lo di fronte all'impossibilità di 
superart; gli ostacoli opposti 
dalla" «natura asiatica- della 
Rùssia, allora non e detto che 
altrove (in Europa, nella «vera» 
I uropa) altri esperimenti, più 
adeguali alla realtà, meno uto­
pistici, non possano prima o 
poi riuscire, fc. questo, forse pa­
radossalmente, il timido sug­
gerimento che emerge da que­
ste pagine scritte, raccolte e 
date alle stampe per altri sco­
pi. • 

l'.s. Mi rendo conto che i let­
tori troveranno queste riflessio­
ni un po' disordinate e carenti 
di logica. Ma come si può esse­
re intellettualmente ordinati e 
logici di fronte all'incredibile 
spettacolo di una Russia (già 

' granaio del mondo ) in cui vie­
ne reintrocotta la lesserà per il 

f pane, e in cui il «liberatore» Eli­
sili damo per non far nomi) 
accumuli, su di se una quantità 
di cariche che perfino gli zar. 
iwrfino Sialin avrebbero esita-
to ad assumere? 

E la Chiesa 
ora si divide 
su Karl Marx 

ALCESTE SANTINI 

****• Il dato più rilevante 
emerso dal Sinodo dei vescovi 
dell'est e dell'ovest, da poco 
conclusosi in Vaticano, è che il 
pluralismo religioso presente 
in Europa come conquista del­
la civiltà moderna ha mostrato 
che in questa area geografica 
non c'è più una religione che 
sia di fronte alle altre, in una 
situazione di privilegio. Per la 
pnma volta, dopo il crollo dei 
sistemi comunisti che avevano 
trasformato in fortilizi di resi­
stenza contro la politica discri­
minatoria ver-o r credenti le 
Chiese, queste, venuto meno il 
comune «nemico», .devono fa­
re i conti con gli ideali di liber­
tà di tolleranza, Hi pluralismo 
dell'Europa moderna. E, in 
queslo.npoYO e non facile con­
fronto con i valori della laicità 
i cori i «disvalori del consumi­
smo e dell'ateismo pratico e 
dell'indifferentismo religioso», 
le Chiese noli sono unite, ma 
divise come il recente Sinodo 
ha dimostrato. Anzi, si sono 
riaperte antiche dispute tra lo­
ro ed al loro intemo e la nuova 
situazione "post-sovietica ha 
aperto ufteriori problemi. 

Infatti, le Chiese ortodosse, 
sebbene invitate dal Papa, non 
hanno inviato al Sinodo i «de­
legati fraterni» per protesta 
contro la S. Sede che non e riu­
scita a far praticare i principi di 
tolleranza e di reciproco ri­
spetto alla Chiesa greco-catto­
lica ucraina unita a Roma. 
Questa, per riappropriarsi di 
beni terreni che le erano siali 
sottratti nel 1946, con il soste­
gno di Stalin che volle punire il 
suo filo-nazismo, dalla Chiesa 
ortodossa russa, ha fatto ricor­
so verso quest'ultima, persino 
a maniere forti. Ha usato «vio­
lenza e ricatti», ha dichiarato il 
metropolita dei greci e delega­
to di Costantinopoli, Spyridon 
Papagheorghiou, nel prendere 
le difese degli ortodossi. Ora ò 
vero che la Chiesa greco-catto­
lica ucraina ha molto sofferto, 
ma è anche vero che il suo na­
zionalismo, posto a sostegno 
della stessa indipendenza del­
l'Ucraina, l'ha fatta entrare in 
conflitto, per ragioni non sem­
pre religiose, con la Chiesa or­
todossa presente in Ucraina 
ma legata al Patriarcato di Mo­
sca ed alleata con la Chiesa or­
todossa autocefala ucraina nel 
reclamare la separazione del 
loro paese dall'ex Urss. E la 
sua posizione ò destinata a raf­
forzarsi dopo che l'Ucraina è 
divenuta uno Stato Indipen­
dente. In Jugoslavia la com­
presenza delle Ire religioni - la 
cattolica, l'ortodossa e l'islami­
ca - lungi dal favorire la com­
posizione del conflitti etnici, 
ha, invece, rafforzato i diversi 
nazionalismi. I serbi ortodossi 
hanno lasciato vuote al Sinodo 
le sedie dei loro «delegati fra-
temi» per protesta contro i ve­
scovi croalì che hanno sposato 
la causa dell'indipendenza 
della Croazia come, del resto, 
loro hanno optalo per quella 
serba. E situazioni conflittuali 
di carattere politico-religioso 
esistono in Cecoslovacchia, in 
Moldavia, in Romania e così 
via. . • 

Nel soltolineare questa fase 
nuova in cui, dopo la caduta 
dei muri, si trovano anche le 
Chiese cristiane la rivista Civil­
tà Cattolica scrive che «il noc­
ciolo del problema sta nel latto 
che, ormai, l'Europa e, e lo sa­
rà sempre di più nel luturo, un 
vaslo mercato religioso, domi­
nato dalla legge della concor­
renza». Inoltre, se per le Chiese 
cristiane occidentali, che han­
no fallo già l'esperienza della 
democrazia, è un latto storico 
riconosciuto che l'Europa mo­
derna, con i suoi ideali di liber­
ili e di pluralismo, e naia in lot­

ta contro la Chiesa cattolica ed 
i principi teocratici, allora pro­
fessati, questa reallà deve esse­
re ancora assimilata dalle 
Chiese dell'est. E lo abbiamo 
visto già al Sinodo dove, per 

. esempio, il vescovo polacco di 
Tamòw. mons. Miroslav Zy-
cinski, ha sostenuto che «il 
marxismo ò eguale al nazi­
smo», mentre il card. Carlo Ma­
ria Martini ha osservato, dist.n-
guendo tra marxismo e regimi 
comunisti, che questi ultimi 
•hanno assunto anche forrr.e 
naziste, ma altra cosa è la cul­
tura di matrice marxista che ha 
dominato questo secolo». Van-

.: no, perciò, condannati «i mì-
,- sfatti «del comunismo» - ha 

spiegalo con grande senso sto­
rico - ma «vanno visti anche i 
suoi aspetti positivi ef ln parti-

'-' colare, la funzione di stimolo 
nel pensiero e nella prassi eu­
ropea e anche nel cammino 
delle Chiese». Anche, mons. 
Clemente Riva ha rilevato che 
«per le Chiese dell'est il comu­
nismo e il diavolo, tanto che 
dopo che 6 caduto esse cerca­
no un nuovo nemico che 0 il 
consumismo, per cui è per lo­
ro incomprensibile pensare ad 
un'evoluzione del marxismo 
che si è realizzata tra l'ottocen­
to ed il novecento fino a Gram­
sci». Come è stalo difficile per i 
vescovi occidentali - ha ag­
giunto Riva - «far capire ai ve­
scovi dell'est laicità e politica 
nei rapporti tra Chiesa e Stalo». 

Il Sinodo, quindi, e stato un 
grande evento per il fatto stes­
so che ha riunito, per la prima 
volta, vescovi dell'est e dell'o­
vest per mettere a confronto 
esperienze diverse. Ma i suoi li­
miti sono stati l'assenza dei 
«delegati fraterni» delle Chiese 
ortodosse, i contrasti che sono 
riemersi tra cattolici e prote­
stanti, e, soprattutto, modi di­
versi di vedere la Chiesa ed il 
futuro dell'Europa da parte dei 
vescovi dell'est e dell'ovest. Per 
evitare ulteriori contrasti, sono 
stati evitati, poi. i temi che han­
no a che fare con la cultura 
moderna, assunti in Occidente 
anche da molti cattolici, ossia 
quelli che riguardano la ses­
sualità, la vita di coppia, la pro­
creazione responsabile ed il 
controllo delle nascile non sol­
tanto con i metodi naturali. La 
stessa dottrina sociale della 
Chiesa, che negli ultimi anni e 
con la Centesimus Annus di 
Giovanni Paolo 11 ha posto seri 
limiti al libero mercato privile­
giando il bene comune e quin­
di i valori della solidarietà ri­
spetto all'individualismo senza 
regole, è ancora in larga parte 
sconosciuta alle Chiese del­
l'est, dominate ancora dalla 
cultura della resistenza ai regi­
mi comunisti. 

Guardando alla situazione 
dell'Europa, soprattutto vista 
dalle Chiese dell'est, il card. 
Martini, ricorrendo ad un para­
gone biblico, ha detto che le 
«nazioni del centro e dell'est 
europeo somigliano agli ebrei 
che hanno passato il Mar Ros­
so: sono sfuggite all'oppressio­
ne del Faraone, ma non hanno 
trovato la Terra Promessa; 
hanno Irovato il deserto». Ciò 
vuol dire che «siamo ad una 
camminata difficile in un luo­
go arido», tenendo conto che 
c'è da ricostruire, non solo, 
una economia, ma una politi­
ca, un progetto di vita. 

Perciò, il Papa che, con il Si­
nodo convocalo nell'aprile 
1990 quando tutto sembrava 
più facile con il vento del 1989, 
pensava che si potesse rideli-
nire una cultura, un nuovo mo­
do di essere Chiesa in una Eu­
ropa diversa da quella dise­
gnata a Valla nel 19-15, ha do­
vuto constatare che «e stato av­
viato solo un nuovo cammino» 
che, però, à lutto da compiere?. 


